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PRIMO PIANO POLESINE

REGIONE In Veneto colpiti in 232mila. Tra poco il boom

Influenza, in arrivo il picco

IL CASO Gruppo di genitori in rivolta sulla prescrizione del farmaco antitubercolosi

Noce: “No alla terapia fai da te”
Il presidente dei medici: “Fidatevi degli esperti. Cercare risposte on line è sbagliato”

IL PARERE DEL DIRETTORE

“E’ la profilassi necessaria
le dosi scelte dagli specialisti”

Per allontanare il pericolo malattie è meglio affidarsi agli esperti

Alberto Garbellini

ROVIGO - Le mamme hanno fatto
correre la protesta sui social. Chat
infuocate per sollevare dubbi sul-
la terapia decisa dal medico per
contrastare il rischio di diffusione
della tubercolosi. Succede anche
questo quando la fiducia in istitu-
zioni e autorità sanitarie è sem-
pre più in caduta verticale. Quan-
do ci si traveste da esperti di medi-
cina o scienziati per una progno-
si, o una terapia fai da sè. Come se
andare a cercare su Wikipedia
quella tal malattia fosse come an-
dare in un ambulatorio medico.
Nei giorni scorsi il caso di tuberco-
losi che ha colpito un bimbo di
una scuola materna di Rovigo ha
spinto le autorità sanitarie a sot-
toporre a profilassi tutti i bambini
che erano venuti a contatto col ra-
gazzino. E fra le misure decise dai
medici c’era anche la sommini-
strazione di un antibiotico, per
fugare ogni pericolo di possibile
contagio. Apriti cielo, perché fra
alcuni genitori è scoppiata una
sorta di rivolta social con messag-
gio di questo tipo: “Come si può
sottoporre una terapia del genere
ad un bambino probabilmente
sano? Io penso che ci si debba sof-
fermare sulla preoccupazione di
un genitore che deve tra l'altro as-
sumersi la responsabilità di som-
ministrazione del farmaco”, e
ancora: “Sono rimasta basita. Mi
hanno dato le compresse e ho ac-
cettato ma adesso sto facendo
mente locale”. E altri messaggi di
questo tenore.
Insomma, l’abitudine di andare
on line e cercare di tutto e di più,
comprese terapie e indicazioni sa-
nitarie, è sempre più comune.
“Purtroppo - ammette Francesco
Noce, presidente dell’ordine dei
medici - questa abitudine deriva
da una serie di fattori. Prima di
tutto una diffidenza verso le isti-
tuzioni e le autorità. Compresi i
medici. Non ci si fida di loro come
una volta. Spesso ci sono fake ne-
ws che girano sui social e si ali-
mentano acquistando una falsa
credibilità”.
E poi i rischi della rete: “Oltre alle
fake news, online si trova di tut-

to. E ognuno crede di potere an-
dare su questo o quel sito web e di
essere in grado di costruirsi tera-
pia e diagnosi. Invece non basta
leggere, ad esempio, che un far-
maco potrebbe portare alcuni ef-
fetti collaterali. E’ ovvio che ci so-
no in ogni medicina. Ma è solo un
professionista, un medico, che
può valutare se il rischio dell’ef -
fetto collaterale sia minore rispet-
to al rischio della malattia che si
intende curare”. Noce fa anche
un esempio: “Quando andiamo
in un paese a rischio malaria
prendiamo pure il farmaco che ci
protegge dal contagio, e di con-
troindicazioni ne ha tante, ma il
bilancio del rischio-beneficio ci
suggerisce di assumerlo”.
E quindi si arriva al caso rodigino
delle madri in rivolta per l’anti -
biotico antitubercolosi. “La tbc -
ammonisce Noce - è una malattia

seria e pericolosa, non si scherza.
Se il medico ha prescritto l’anti -
biotico significa che la profilassi
da seguire è quella. Certo ci sono
possibili effetti collaterali, ma so-
no sicuramente di impatto molto
minore rispetto al pericolo di con-
trarre la tubercolosi. In questo ca-
so, poi, siamo nel campo della sa-
lute pubblica, dove il rischio di
contagio e diffusione va tenuto
sotto strettissimo monitoraggio.
La profilassi è quindi necessaria.
Alle famiglie dei bambini posso
solo dire di fidarsi dei medici”.
Tornando al fai da te online, Noce
regala un consiglio: “Invece di
navigare a caso, scrivendo su goo-
gle il nome del farmaco della ma-
lattia, meglio andare sul sito web
‘Dottore ma è vero?’ dove per ogni
domanda o dubbio ci sono medici
e professionisti che rispondono”.
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ROVIGO - “E’ stato scelto, dai
medici, comprese le dosi. E’
chiaro che si chiede di fidarsi
degli specialisti”, così il diret-
tore generale Antonio Compo-
stella risponde alle preoccupa-
zioni delle mamme della
scuola dove i bimbi sono stati
sottoposti alla profilassi per la
tbc visto che si trovavano a
scuola con un bimbo che l’ave -
va contratta. In particolare le
mamme si lamentavano del
fatto che i bimbi fossero stati

sottoposti ad una profilassi
che, a loro dire, comprendo
un antibiotico “troppo pesan-
te”.
“Ripeto, le dosi sono state va-
lutate dagli specialisti - spiega
il direttore generale - inoltre si
tratta di uno dei medicinali
che ha preso anche il bimbo
contagiato. Se si fa la profilas-
si ha senso farla solo con quel
antibiotico. Altimenti si fa a
meno”.
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l’influenza sta colpendo duro, e il picco è
atteso nei prossimi giorni. Finora l’in -
fluenza stagionale 2019-2020 ha messo a
letto 232.900 cittadini veneti, 55.400 dei
quali l’hanno contratta nella settimana
dal 27 gennaio al 2 febbraio, per un’inci -
denza generale pari a 11,30 casi per mille
abitanti, inferiore a quella italiana, atte-
stata a 13,18 casi per mille. Lo rivela l’ulti -
mo Rapporto epidemiologico del sistema
di sorveglianza dell’influenza, elaborato
dalla direzione prevenzione della Regio-
ne e diffuso oggi dall’assessore alla sani-
tà.
“I nostri esperti - informa l’assessore Lan-
zarin - indicano che il trend della curva
d’incidenza regionale mostra un anda-
mento in linea con la maggior parte delle

stagioni precedenti, con valori registrati
che, tuttavia, sono lievemente inferiori
alla stagione 2018-2019 per lo stesso perio-
do di tempo. Si ritiene che l’incidenza au-

menterà ancora sino alla metà di feb-
braio, periodo in cui è atteso il picco mas-
simo stagionale”.
La sorveglianza sulle forme gravi a fatto
rilevare 9 segnalazioni di complicanze.
Per 2 di questi pazienti è stato necessario
l’utilizzo del macchinario Ecmo per l’os -
sigenazione del sangue. Come nelle pre-
cedenti settimane, il conto dei decessi ri-
mane fermo a uno. La fascia d’età più col-
pita risulta essere quella dei bimbi da 0 a 4
anni con un’incidenza di 33,73 casi per
mille. 28,27 per mille è l’incidenza tra i 5 e
i 14 anni; incidenza che cala all’8,93 per
mille nella fascia 15-64 anni, per toccare il
minimo di 2,24 per mille tra gli ultrases-
santacinquenni.
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